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di Roma e di Atene, vi è sempre una certa diffidenza 
verso l'Italia, che il leale e caldo concorso dato dia 
Orecia per la questione di Candla. anche rejeide- 
mente. non è riuscito a dissipare. Da un i |«»rlc In 
questione dell’Albania, dall’altra le buone rela/i.i'.i 
che abbiamo con gli altri Stati della Penisole Bil- 
canica. mentre si vorrebbe in Orecia ••he H la lli as
secondasse le aspirazioni d’Atene ancne m  •» danno 
deirli altri, hanno contribuito a creare tele stato 
d'animo. Dopo la visita del nostro Sovrano ai Reali 
di Oreria, tanto plfk essendo la prima volta che il So
vrano di una irrande nazione rendeva la v*sst4 ni So
vrano di un piccolo Stato, e per il momento nel 
quale quella visita avvenne, una corrente dell’opi 
nione pubblica credette — e non si può din» senzi 
qualche fondamento — che l’Italia volesse palese- 
semenle incoraggiare la Orecia nelle sue aspirazioni 
e nella sua politica di propaganda e di rivendica
zioni macedoni. Ciò non era. nè poteva essere. R cl 
si serba ora un certo rancore; si manifesta verso di 
noi una certa diffidenza che ha di sovente un'ero nel
la stampa e che non > per nulla iriustiflrata. Anche 
dal punto di vista economico, le visite reali non 
hanno avuto alcun risultato. TI nostro movimento 
commerciale colla Oreria * stazionario, e Tessere sta
zionarlo è quasi un regresso, quando progredisce ¡1 
movimenta commetrlale deirli altri pawd. Ia  PranHa 
lotta p«*r mantenere la sua posizione, contando sulle 
simpatie «empre vive che desta 11 suo nome sulla 
diffusione della «ita lineila, «ulta numerosa colonia 
etera di Pariei. *u! molti irlovani »"he vanno ancora 
a compiere I loro studi In Francia. Ma qui pure il 
commercio tedesco fa grandi passi, e la bandiera te
desca sventola '«u molti bastimenti nei porti del 
Pi reo o a Patrasso Anche per quello che riguarda la


